
Venerdì 9 ottobre 1981 DAL MONDO l'Unità PAG. 2 1 

Dopo Sodai tramonta Camp David 
Mosca punta 
su una svolta 

in Egitto 
Anche ieri nessun commento ufficiale, ma 
affiorano chiare valutazioni ufficiose 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Freddo, asettico, 
stringato, il messaggio di 
condoglianze del presidium 
del Soviet supremo dell'UR­
SS al presidente ad interim 
egiziano. Sufi Abu Taleb, 
compare in prima pagina 
sulla «Pravda», unico giorna­
le uscito ieri dopo il giorno 
festivo che celebra l'anniver­
sario della Costituzione del 
1977. 

In prima pagina, ma rele­
gato in fondo, in basso a de­
stra, sormontato da una sot­
tile striscia di lutto e conclu­
so dalla firma di un organi­
smo collettivo che consente, 
per la sua impersonalità, di 
evitare formule troppo par­
tecipate di cordoglio. E la 
scelta della collocazione — 
sempre estremamente indi­
cativa sulle colonne dell'or­
gano del PCUS — ne fa an­
cor più risaltare il significato 
politico dato che, al dì sopra 
del «cordoglio» per la morte 
di Sadat, praticamente tutta 
la prima pagina è occupata 
da telegrammi personali di 
saluto e augurio del segreta­
rio generale del PCUS Leo­
nia Breznev: al congresso 
mondiale delle donne che si è 
aperto a Praga, al presidente ' 
angolano José Eduardo Dos 
Santos, al presidente siriano 
Hafez Assad. 

Il Cremlino continua così 
a non commentare ufficial­
mente l'attentato che è co­
stato la vita al presidente e-
giziano, ma non si perita di 
mostrare apertamente i suoi 
sentimenti di aperta, eviden­
te ostilità nei confronti dello 
scomparso. Davvero in que­
sto caso le parole non servo­
no, tanto gli atti risultano e-
spliciti. Commenti non sem­
bra neppure che siano da at­
tendersi nelle prossime ore. 
Le reazioni politiche di Mo­
sca agli sviluppi della situa­
zione internazionale — al­
meno quelle che si manife­
stano con analisi politiche 
pubbliche sugli organi di 
stampa — sono in genere 
piuttosto lente. In questo ca­
so, in cui le ragioni di pru­

denza sono ancora maggiori 
del solito, non ci saranno 
trasgressioni alla regola ge­
nerale, a meno che qualche 
presa di posizione (come ad 
esempio le dichiarazioni di 
Haig) non costringa i diri­
genti sovietici a una replica 
immediata. 

Mosca preferisce, per ora, 
limitarsi a far da specchio ri­
flettente ai «flash» che consi­
dera politicamente e propa­
gandisticamente utili. Una 
linea, anche questa, del tutto 
abituale per gli organi di 
stampa sovietici. È chiaro 
come il sole che il Cremlino 
si attende cambiamenti nel­
la politica egiziana e nell'in­
tera situazione mediorienta­
le. Non c'è bisogno di vederlo 
scrìtto da qualche parte per 
capirlo e, del resto, c'è stato 
chi, non senza ragione, ci ha 
fatto presente l'ovvia consta­
tazione che sarà impossibile 
la prosecuzione della politica 
di Sadat senza Sadat: troppe 
componenti personali, psico­
logiche, di stile, di furori e di 
odi essa conteneva per poter­
si prolungare invariata sen­
za di lui. 

Ma questo non lo si trove­
rà scritto su nessun giornale 
dell'URSS. Oggi i lettori so­
vietici leggeranno invece la 
dichiarazione rilasciata al 
giornale libanese «Al Safir» 
dall'ex capo di stato maggio­
re delle forze armate egizia­
ne Shazli, in cui si fa appello 
a Mubarak affinché muti la 
linea politica di Sadat, liberi 
tutti i prigionieri politici, an­
nulli la legge marziale e «gli 
altri atti legislativi dittato­
riali». E ciò mentre la «Tass» 
riferisce, di nuovo senza 
commentarle, le dichiarazio­
ni dello stesso Mubarak, 
candidato alla successione 
del defunto leader egiziano, 
in cui si proclama che «non ci 
saranno cambiamenti nella 
politica egiziana» e che l'E­
gitto «resterà fedele ai tratta­
ti e accordi internazionali 
sottoscritti». Ma siamo appe­
na all'inizio e la partita è tut­
ta da giocare. 

Giuliette» Chiesa 

Parigi e Bonn a favore 
della proposta saudita 

Mitterrand e Schmidt hanno discusso la nuova situazione mediorientale anche alla luce 
dei colloqui di Genscher con Mubarak -1 due statisti presenzieranno domani al Cairo 
ai funerali del presidente Sadat - I problemi dell'equilibrio e dei negoziati est-ovest 

Mubarak rievoca 
gli attimi 

dell'attentato 
I funerali di Sadat si svolgeranno fuori 
città, nello stadio dove é stato ucciso 

IL CAIRO — Con una improvvisa conferenza stampa il presidente^ 
egiziano designato, Hosni Mubarak, ha rievocato ieri i terribili 
attimi dell'attentato in cui è morto il presidente Sadat. Mubarak si 
trovava alla destra del presidente, ma è uscito praticamente illeso 
dall'assalto degli attentatori. Unico segno un polso fasciato. 

Gli attentatori erano quattro e non sei, ha subito precisato. 
Pochi istanti prima — ha quindi raccontato — lui e Sadat stavano 
guardando verso il cielo dove si esibiva la pattuglia acrobatica 
dell'aviazione egiziana. Improvvisamente -ho avuto la sensazione 
che Sadat si fosse alzato di scatto. Mi sono alzato anch'io e con 
orrore e incredulità ho visto un uomo lanciare una bomba a mano 
contro la tribuna. Immediatamente dopo ho avvertito una spara­
toria. Sono stato lanciato a terra e così anche il presidente. Ma 
non potevo credere a ciò che i mìei occhi avevano visto. Il presi­
dente è stato portato subito via a bordo di un elicottero, mentre io 
sono tornato in città a bordo di una Volvo». 

Mubarak ha anche risposto ad alcune domande. Ha così precisa­
to che gli assalitori, che sono ora sotto interrogatorio, erano capeg­
giati da un 'fanatico musulmano». 'Dietro tutto ciò — ha detto — 
c'è una lunga storia, ma preferisco attendere fino a quando l'in­
terrogatorio degli attentatori sarà ultimato». 

Interrogato quindi su presunte responsabilità libiche, ha indi­
rettamente escluso una tale ipotesi. Si è infatti limitato a dire: 
'Spero che nessun paese vorrà tentare qualsiasi mossa per dan­
neggiare il suo vicino». 

Per quanto riguarda il futuro della politica mediorentale del 
Cairo, Mubarak ha affermato che onorerà tutti gli impegni inter­
nazionali assunti da Sadat: -La strada è ben chiara e la politica 
che abbiamo intrapreso deve continuare». 

A proposito dei funerali di Sadat, che si svolgeranno domani, il 
presidente designato ha confermato che si svolgeranno in forma 
ridotta per ragioni di sicurezza. 'Non vogliamo — ha infatti preci­
sato — che capiti nulla ai rappresentanti stranieri. Desideriamo 
una cerimonia funebre tranquilla, senza problemi». 1 funerali in­
fatti — secondo quanto reso noto ufficialmente — si svolgeranno 
su un percorso di appena ottocento metri. 

La salma di Sadat verrà trasportata in elicottero dall'ospedale 
allo stadio di Nasr dove è avvenuto l'attentato. LI verrà posta su un 
carro trainato da cavalli fino al punto dove il presidente è stato 
ucciso e dove sarà costruito un mausoleo. Provvisoriamente il pre­
sidente assassinato verrà sepolto nella tomba al milite ignoto, una 
costruzione a forma di piramide al centro dello spiazzo dove mar­
tedì si è svolta la parata. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Più di sette ore di 
«conversazioni private» in un 
incontro informale, e svolto­
si quasi tutto a quattrocchi 
(tale quindi da permettere di 
'andare al fondo delle cose»), 
hanno permesso a Mitter­
rand e a Schmidt di confer­
mare che esistono 'larghe 
convergenze» su quelli che 
sembrano essere stati i temi 
di fondo di questo vertice: la 
necessità di un equilibrio 
est-ovest per la sicurezza del­
l'Europa e i rischi che la 
morte di Sadat fa correre al­
la pace nel Medio Oriente se 
non si seguirà rapidamente 
una via realistica per risolve­
re il conflitto arabo-israelia­
no, che potrebbe essere quel­
la del piano in sette punti e-
laborato dalla Arabia Saudi­
ta. 

La coscienza di questo ri­
schio sembra avere domina­
to, mercoledì, le conversazio­
ni tra i due uomini di Stato, 
che, ieri mattina, annuncia­
vano personalmente ai gior­
nalisti la loro decisione di re­
carsi al Cairo per i funerali 
del presidente egiziano. 
Schmidt, già mercoledì sera, 
aveva avuto un colloquio te­
lefonico con il suo ministro 
degli esteri Genscher, il qua­
le, di ritorno da Pechino, a-
veva fatto tappa nella capita­
le egiziana ed ottenuto subi­
to un colloquio con il futuro 
capo di Stato egiziano, Mu­
barak. Da Mubarak, Gen­
scher aveva avuto l'assicura­
zione diretta che l'Egitto 
'continuerà a seguire la stessa 
strada» e che non vi saranno 
quindi 'cambiamenti di rot­
ta». 

Ma, se il processo di Camp 
David mostrava già abbon­
dantemente la corda prima 
della - scomparsa del suo 
coautore, • mai come oggi, 
forse, appare urgente la ri­
cerca di nuove piste da se­
guire. In questo senso va in­
terpretata appunto la *iden-
tità di analisi» che, secondo 
l'entourage del presidente 
francese, si sarebbe riscon­
trata tra i due uomini di Sta-

D'accordo su molti giudizi 
Arai ut e i dirigenti cinesi 

Pechino sta accentuando i toni di critica alla politica di Ronald Reagan in Medio Oriente - La diversa 
valutazione del ruolo di Sadat non impedisce lo sviluppo di un profìcuo dialogo tra la Cina e l'OLP 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Arafat è un ospite dif­
ficile in questo momento per i cine-
si. Da una parte, come leader dell' 
OLP, considerato *unico rappresen­
tante legale del popolo palestinese» 
gli viene riservata un'accoglienza 
da capo di stato. Dall'altra, la visita 
è Iniziata a poche ore dall'attentato 
a Sadat. La condanna delle iniziati' 
ve aggressive di Israele e del Suda­
frica sono ormai punti fermi della 
politica estera cinese. E su questi te­
mi Pechino non ha risparmiato 
neppure la denuncia delle respon­
sabilità statunitensi. Ma se, a diffe­
renza dell'atteggiamento di poco 
tempo fa sul Salvador o sul Nicara­
gua, ì mezzi di informazione cinesi 
non solo non hanno colto l'occasio­
ne per forzature polemiche, ma non 
hanno nemmeno fatto menzione di 
presenze sovietiche o cubane in An­
gola, la recente espulsione dei diplo­
matici sovietici dall'Egitto aveva 
fornito argomento a più di un com­
mento sull'ilnfiltrazione» e sulle 
'manovre eversive» del Cremlino. 

Ora comunque prevale la cautela. 
Ogni gesto e ogni parola vengono 

attentamente calibrati. Al banchet­
to di benvenuto per Arafat il pre­
mier Zhao Ziyang aveva espresso il 
proprio 'profondo cordoglio» per la 
morte di Sadat. E Arafat, riferendo­
si indirettamente all'avvenimento 
aveva risposto che ci si trova di 
fronte al • fallimento di Camp Da­
vid: Nella stessa giornata un primo 
testo diffuso dal ministero degli e-
steri cinese parlava di contributo di 
Sadat «ai/a lotta contro l'egemoni­
smo, per l'indipendenza nazionale e 
per Io sviluppo ecoomico: Il testo 
ufficiale del messaggio di condo­
glianze di Ye Jianylng e Zhao 
Ziyang alle autorità egiziane altera 
quest'ordine e parla di lavoro alacre 
'per salvaguardare la sovranità» 
dello Stato, sviluppare l'economia 
nazionale e opporsi all'egemonismo 
di grande potenza». Siccome in ci­
nese non è possibile una chiara di­
stinzione tra singolare e plurale re­
sta un'ambiguità. Ma l'ha risolta e-
splicitamente Zhao Ziyang condan­
nando, nel rivolgersi ad Arafat 'le 
superpotenze: 

In una corrispondenza dalle Na­
zioni Unite l'agenzia 'Nuova Cina», 

denuncia la decisione di Reagan di 
stabilire una •collaborazionestrate­
gica con Israele» che avrebbe *colto 
di sorpresa» i paesi arabi. E conclu­
de osservando che l'assassinio di 
Sadat «introduce un nuovo elemen­
to nella contesa tra le superpoten­
ze». Questa mrivalità» che si inten­
sifica giorno per giorno va contro 
»la volontà egli interessi dei popoli». 
E quanto all'OLP una rassegna del­
la stessa agenzia ufficiale cinese 
sottolinea che i fatti dimostrano che 
non è l'OLP a considerare l'annien­
tamento di Israele come proprio o-
biettivo principale, che 'questa or­
ganizzazione non vuole eliminare 
nessuno» e insiste sul fatto che Ara­
fat ha dichiarato: 'Noi amiamo la 
pace e ci impegniamo a difendere la 
pace, n nostro obiettivo è raggiun­
gere la pace». 

Ieri la delegazione palestinese ha 
avuto cinque ore di colloqui, in due 
tornate, col vice-premier e ministro 
degli esteri Huang Hua. Arafat ha 
rinviato un incontro coi giornalisti, 
ma un suo porta voce ha detto che si 
è trattato di 'Colloqui tra amici, a-
perti e franchi», in cui ciascuna del­

le parti *ha esposto le proprie anali­
si», che sarebbero collimate in parti­
colare nel giudizio critico sulla poli­
tica degli Stati Uniti nella regione. 
Si è parlato anche dell'Europa e del­
la necessità che essa abbia un ruolo 
nel 'contribuire a una giusta pace 
nel Medio Oriente». 

All'incontro, da parte cinese, ha 
partecipato anche il vice capo di 
sta to maggiore dell'esercito popola­
re di liberazione, Xu Xin. E oggi, è 
stato rivelato, Arafat assisterà ad 
una parata militare. Il portavoce 
dell'OLP ha detto che sì e fatto an­
che cenno al tema di un'assistenza 
militare, su cui la parte cinese si sa­
rebbe 'impegnata a discutere». Ma 
non sembra che i palestinesi possa­
no trovare in Cina ciò di cui hanno 
particolarmente bisogno, cioè armi 
sofisticate tipo 1 missili antiaerei. È 
inoltre opportuno ricordare che il 
tema di una 'assistenza» militare ci­
nese all'OLP non è del tutto inedito: 
gruppi di palestinesi hanno già 
compiuto periodi di addestramento 
in Cina. 

Siegmund Ginzberg 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Nella foto 
si vedono quattro uomini ar­
mati di fucili che corrono ver­
so la tribuna presidenziale. 
Tra il camion dal quale erano 
scesi gli attenutoli e la tribu­
na dove il presidente Sadat, il 
vice-presidente Mubarak e gli 
altri funzionari ed ufficiali 
passavano in rivista la sfilata 
militare non c'è nessuno del­
la guardia del corpo, né delle 
forze armate. In una foto suc­
cessiva si vedono due degli as­
sassini in piedi davanti al 
muro della tribuna che stan­
no sparando a bruciapelo sul 
mucchio di sedie sotto il quale 
giace il corpo del presidente 
egiziano, ormai in fin dì vita 
a causa delie ferite prodotte 
dall'esplosione della bomba a 
mano lanciata dal camion 
nei primi secondi dell'assalto. 
Eppure, Sadat era arrivato al 
campo militare a bordo di 
una macchina circondata da 

la CIA ha speso miliardi 
per proteggere il «rais» 

I giornali americani si chiedono che fine avevano fatto nel mo­
mento dell'attentato la scorta e gli agenti super-addestrati 

otto agenti della guardia del 
corpo, e la tribuna era piena 
di soldati prima dell'attenta­
to. Dove erano nel momento 
in cui sarebbero serviti? Per* 
che sono stati soltanto il ge­
nerale Ghazala, ministro per 
la Difesa, e il segretario perso» 
naie di Sadat, Fawzi Abdel 
Hafez, morto nell'assalto, a 
cercare di buttare il presiden­
te a terra e di proteggerlo con 
le sedie? 

Sono delle domande, que­

ste, che ricorrono sui giornali 
americani, i quali fanno no-
tare che la guardia del corpo 
di Sadat faceva parte di un 
investimento di oltre venti 
milioni di dollari da parte di 
Washington teso a protegge­
re l'uomo considerato il più 
importante garante degli in­
teressi americani nel mondo 
arabo, fin dall'Amministra­
zione di Richard Nixon, che 
regalò a Sadat un suo elicotte­
ro armato -Huey CH53E» del 

valore di due milioni di dolla­
ri. Il governo americano ave­
va contribuito con attrezzatu­
re e addestramento per crea­
re attorno al presidente egi­
ziano un'efficace rete di sicu­
rezza. In occasione di una vi­
sita di Sadat nel Sudan, per 
esempio, il governo america­
no ha mandato un «Awao, il 
famoso aereo radar la cui 
vendita all'Arabia Saudita 
viene ora ostacolata dal Con­
gresso, per controllare la rot­

ta aerea seguita dal presiden­
te. L'anno scorso, inoltre, la 
CIA ha fornito al corpo di si­
curezza egiziano un elaborato 
sistema di comunicazioni, 
grazie a cui i messaggi non 
possono essere intercettati da 
altri agenti, incluse le forze 
armate. 

Secondo alcuni agenti a-
mericani che stanno esami­
nando la dinamica dell'assas­
sinio dì Sadat, è possibile che 
gli agenti della guardia del 
corpo presidenziale siano ri­
masti storditi dall'esplosione 
iniziale di una granata a per­
cussione lanciala dal camion 
sulla tribuna. 

Ci si chiede comunque co­
me mai i servizi segreti egi­
ziani, considerati fra i più ef­
ficaci in Medio Oriente, non 
abbiano scoperto il complot­
to, permettendo cosi agli at­
tentatori di portare munizio­
ni vicino alla tribuna presi­
denziale. 

Mary Onori 

to e che sarebbe stata su più 
punti favorevole al piano di 
pace proposto dalla Arabia 
Saudita. Una ipotesi che 
Mitterrand era andato ad e-
splorare a Talf con il re Kha-
led e il principe Fahd e che 
oggi appare come la sola ri­
masta aperta. Riconoscendo, 
ad un tempo, i diritti alla esi­
stenza come entità statale di 
israeliani e palestinesi, essa 
costituisce quel terreno a-
perto di discussione all'in­
terno del mondo arabo che 
Camp David aveva così bru­
talmente diviso. 

Parigi, d'altra parte — lo 
ha detto il ministro degli E-
sterl Cheysson — teme che si 
apra oggi «una nuova lotta tra 
Stati Uniti e URSS, desiderosi 
di stabilire la loro supremazia 
nella regione...», e pone fin d' 
ora l'esigenza di una consul­
tazione fra partners europei, 
che avverrà certamente, se­
condo Cheysson, alla riunio­
ne dei dieci il 13 ottobre a 
Londra. 

Non molte novità sono 
scaturite dal vertice franco­
tedesco sul terreno dell'equi­
librio est-ovest. Mitterrand e 
Schmidt hanno confermato 
la loro identità di vedute sul­
la necessità di questo equili­
brio, come pregiudiziale al 
negoziato sugli euromissili. 
In questo contesto, Mitter­
rand approva le recenti deci­
sioni di Reagan sul riarmo 
nucleare, che egli vede come 
un elemento mirante a un 
riequilibrio 'capace di facili­
tare l'avvio dei negoziati di 
Ginevra tra sovietici e ameri­
cani il 30 novembre prossimo». 

Una posizione meno sfu­
mata di quella del Cancellie­
re tedesco, ma che certamen­
te non dispiacerà a Schmidt, 
che deve far fronte, in questi 
giorni, a un vasto movimen­
tò ostile alla istallazione dei 
missili americani e che si 
manifesta in seno al suo 
stesso partito (a questo pro­
posito, Schmidt ha lamenta­
to la 'insensibilità» degli Stati 
Uniti di fronte alla particola­
re vulnerabilità della sua po­
sizione in un paese che ri­
schia di diventare una im­
mensa polveriera nucleare). 

Anche a proposito dell'A­
frica si è profilata una con­
cordanza di analisi tra i due 
uomini di Stato. Una solu­
zione rapida della questione 
della Namibia sarebbe, per 
Bonn e Parigi, il modo mi­
gliore per contenere «lo in­
fluenza e l'espansionismo so­
vietico e cubano sul continen­
te: Ma Schmidt e Mitter­
rand avrebbero anche osser­
vato che molti paesi africani 
si attendono dall'occidente 
un approccio ai loro proble­
mi e obiettivi di sviluppo ben 
diverso da quello americano. 
La questione è riaffiorata 
quando si è analizzata la po­
sizione da tenere "al vertice 
nord-sud di Cancun che — 
ad avviso di Bonn e Parigi — 
dovrà essere basata sulla ne­
cessità di apportare un aiuto 
concreto al Terzo Mondo, 
senza situarlo nel contesto 
delle relazioni est-ovest, co­
me invece vogliono gli Stati 
Uniti. 

Le questioni della Comu­
nità Europea sono state esa­
minate nelle loro grandi li­
nee. Mitterrand ha esposto 
in «anteprima» il memoran­
dum francese sul rilancio e la 
ristrutturazione della CEE, 
in vista del vertice di fine no­
vembre a Londra. Fin d'ora, 
egli avrebbe tuttavia mani­
festato «comprensione per 1* 
intenzione di Bonn di ridurre 
il suo contributo al bilancio 
comunitario: cercando an­
che di ottenerne altrettanta 
dal suo interlocutore per la 
creazione di uno tspazio so­
ciale europeo» (idea che il pre­
sidente francese ha ribadito 
con calore nel vertice di La­
iche, ma che continua a in­
contrare le riserve di 
Schmidt). 

Una serie di contatti a li­
vello di ministri si avranno 
tra Bonn e Parigi nelle pros­
sime settimane, prima del 
vertice di Londra. Ciò che 
conferma, soprattutto dopo 
fé recenti decisioni moneta­
rie di Bruxelles, dove Bonn si 
è mostrata cosi condiscen­
dente alle esigenze di Parigi, 
che si è di fronte a un effetti­
vo rilancio del binomio fran­
co-tedesco, con un legame 
privilegiato che, se non é più 
di «amore*, come lo era tra 
Giscard e Schmidt, appare, 
per lo meno, il dato di una 
dinamica politica europea in 
cui Francia e Germania gio­
cano di fatto un ruolo deter­
minante. 

Franco Fabiani 

Conclusioni contraddittorie ma aperte 

Con il lungo congresso 
Solidarnosc ha scelto 
Ora la parola passa 

al POUP e al governo 
Resiste il filo del dialogo dopo la lunga «maratona» di Danzica 
Convocato per mercoledì il comitato centrale del partito 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — «Dopo tante 
parole, si attendono ora gli 
atti concreti». Questo il pri­
mo giudizio raccolto a Var­
savia sulla conclusione del 
congresso nazionale di Soli­
darnosc. Gli ultimi «messag­
gi» provenienti da Danzica 
vengono considerati «aper­
ti». Tra essi si citano la con­
ferma della fedeltà del sin­
dacato all'idea del dialogo; 
l'inserimento nel program­
ma dei ventun punti degli 
accordi di Danzica; le modi­
fiche al capitolo dello stesso 
programma dedicato alla 
crisi e alla riforma economi­
ca nel quale «non si ritrova­
no più solo rivendicazioni 
indirizzate al potere, ma an­
che alcune proposte di colla­
borazione»; l'affermazione 
di Lech Walesa, in una bre­
ve intervista alla radio, che 
molte difficoltà nascono dal­
la mancanza di fiducia e che 
occorre ora sedersi al tavolo 
dei negoziati. 

Senza dubbio l'atmosfera 
alla chiusura del congresso è 
diversa da quella che regna­
va dopo la fine della prima 
fase. Questa volta non è sta­
to approvato alcun docu­
mento «ultimativo» o «pro­
vocatorio», come la risolu­
zione che intimava alla Die­
ta di indire un «referendum 
nazionale» prima di appro­
vare la legge sull'autogestio­
ne o come il «messaggio ai 
popoli dell'Europa dell'est». 
Tuttavia non è da sottovalu­
tare il fatto, come rilevava 
ieri l'inviato a Danzica di 
«Trybuna Ludu», che nel 
programma adottato «vi so­
no molte formulazioni che 
vanno ben oltre la sfera dei 
diritti garantiti dalla Costi­
tuzione quando si parla di 
questioni pubbliche» e, che,, 
in molte parti, ci si trova di 
fronte à «un programma al­
ternativo a ciò che possiamo 
chiamare uno sforzo per il 
miglioramento della Polo­
nia socialista». 

A questo punto il vero pro­
blema non appare più sol­
tanto sedersi al tavolo delle 
trattative, ma stabilire che 
cosa discutere. Pensare di 
negoziare con Solidarnosc 
soltanto questioni formal­
mente sindacali significa 
mantenere in piedi una fin­
zione che è caduta da tempo. 
Continuare, come è avvenu­
to nel giro dell'ultimo anno, 
a incontrarsi all'ultimo mo­
mento per scongiurare uno 
scontro, riprendere un po' di 
fiato e prepararsi per la 
prossima crisi, diverrebbe 
per il paese esiziale. Una na­
zione non può continuare a 
vivere senza prospettive, in 
una situazione di conflittua­
lità permanente. 

I problemi della Polonia, è 
il caso di ricordarlo, sono 
immensi e la scelta della via 
d'uscita non è più rinviabile. 
Essi si chiamano, sul piano 
economico, permanente ca­
duta della produzione indu­
striale e, in particolare, del 
carbone, principale fonte e-
nergetica; scomparsa dai 
negozi di ogni prodotto e 
non soltanto di quelli ali­
mentari; prospettive di una 
disoccupazione di massa; bi­
lancia commerciale con l'e­
stero fallimentare; sistema 
di prezzi al limite dell'assur­
do, per cui un pacchetto d« 
sigarette costa, dopo gli ulti­
mi aumenti, un'ora di lavo­
ro operaio, ma il suo prezzo 
equivale all'incirca a quello 
di un chilogrammo di carne; 
inflazione galoppante, per 
cui oggi il cambio del dollaro 
al mercato nero è fino a die­
ci volte quello ufficiale. Sul 
piano politico il problema è 
cosi sintetizzabile: le istitu­
zioni esistenti si dimostrano 
sempre più strette ed inca­
paci di esprimere il nuovo 
che è maturato nella società. 

Occorre dire che il con­
gresso di Solidarnosc solo in 
parte ha dimostrato piena 
consapevolezza della realtà. 
I problemi, uno per uno, so­
no stati discussi tutti, ma 
quasi sempre da un'ottica 
prevalentemente rivendica­
tiva e raramente con un a-
deguato senso dei limiti og­
gettivi. Spesso si aveva la 
sensazione che i delegati 
pensassero che tutto è possi­
bile, che basta chiedere e, in 
caso di risposta negativa, 
imporre con la lotta. Da que­
sto punto di vista al congres­
so si è sentito il peso della 
mancanza di personalità dal 
grande respiro politico. 
Lech Walesa si è confermato 
uh dirigente operaio auten-" 
tico. Il suo prestigio nel pae­
se è enorme; al punto che il 
congresso non ha potuto fa­
re a meno di rieleggerlo, an­
che se la maggioranza dei 
delegati non sembrava mar­
ciare sulla sua direttrice. 

La forza politica di Wale­
sa era stata la sua capacità 
di circondarsi, sin dai primi 
giorni degli scioperi dell'a­
gosto 110, di «consiglieri» ed 
«esperti», cattolici e laici. Il 
congresso ha però messo in 
ombra i «consiglieri» ed «e-
sperti» e non li ha voluti nel­
la commissione nazionale di 
coordinamento anche se e-
rano regolarmente delegati. 
Ha preferito esponenti poco 
noti del sindacato, che certa­
mente sono potenti nelle ri­
spettive regioni, ma che non 
sembrano ancora possedere 
le doti di dirigenti nazionali 
e che possono prestare il 
fianco all'influenza di forze 

esterne o comunque non o-
mogenee a Solidarnosc. 

La nostra non è una criti­
ca malevola, ma la semplice 
constatazione di un dato di 
fatto, comprensibile del re­
sto se si considera che Soli­
darnosc ha poco più di un 
anno di vita, nel corso del 
quale ha sprigionato una 
forza rinnovatrice che pochi 

' sì attendevano al suo sorge­
re. Quando ;I nuovo sindaca­
to è nato, da una rivolta ope­
raia in parte spontanea, in­
torno a sé aveva politica­
mente il vuoto e di fronte la 
prospettiva di un possibile 
intervento esterno capace di 
stroncare l'esperienza rifor­
matrice. 

Oggi la situazione non è 
più quella di un anno fa. Og­
gi l'articolazione delle forze 
nella società si è sciolta ed 
arricchita. Oggi la Polonia è 
consapevole che non soltan­
to può, ma che deve risolve­
re da sola i suoi problemi e 
cl\e il fallimento del proget­
to di rinnovamento può solo 
portare a uno scontro fratri­
cida. Che qualcuno in Polo­
nia e fuori accarezzi intima­
mente la prospettiva di una 
tale soluzione traumatica è 
non soltanto possibile, ma 
certo. Per eliminare il peri­
colo esiste una sola strada 
che, in termini molto sem­
plici, si può definire la stra­
da del «fare politica» e non 
semplicemente «propagan­
da» o «rivendicazionismo». 

Da parte del potere vaghi 
segni della volontà di imboc­
care questa strada si sono a-
vuti nell'intervento di Ste-
fan Olszowski alla televisio­
ne, alla vigilia del congresso, 
e nel quasi contemporaneo 
rapporto del primo ministro 
Jaruzelski alla Dieta. La ri­
sposta del congresso è stata 
elusiva, reticente, ma non e-

- splicitamente .negativa. In 
realtà il programma appro­
vato dai delegati e i risultati 
complessivi dei dibattiti a 
Danzica possono essere Ietti 
in varie chiavi, dalla positi­
va alla negativa assoluta. La 
prima reazione riportata al­
l'inizio sembra tendere cau­
tamente al positivo. Ma è 
charo che la vera risposta 
verrà dalla seduta del Comi­
tato centrale del POUP fis­
sata per mercoledì e giovedì 
della prossima settimana. 

II congresso si è chiuso al 
canto dell'inno nazionale 
mercoledì alle 2£20, dopo 
complessivi diciotto giorni 
di dibattito (sei nella prima 
fase e 12 nella seconda). Ieri 
si è riunita a Danzica la 
Commissione nazionale di 
coordinamento per eleggere 
la presidenza del sindacato e 
in essa il vice di Lech Wale­
sa. 

Romolo Caccavale 

Iran: quasi una rivolta a Qazvin 
Si è sparato per varie ore nella città fra «mugiahedin» e miliziani islamici 
TEHERAN — Gravi incidenti sono avvenuti 
martedì scorso a Qazvin, una cittadina 120 
chilometri ad ovest di Teheran. Decine di op­
positori del regime integralista islamico, ar­
mati di pistole e fucili mitragliatori, hanno 
attaccato il quartier generale dei miliziani 
governativi («pasdaran»), la sede dell'orga­
nizzazione della «crociata per la ricostruzio­
ne», gestita dai religiosi sciiti, negozi e abita­
zioni di attivisti islamici, incendiato auto­
mezzi e mucchi di pneumatici. 

Gli incidenti, durante i quali si sono avute 
sparatorie fra militanti di sinistra e «pasda­
ran», sono durati alcune ore, durante le quali 
l'intera cittadina è rimasta paralizzata. Un 
bilancio delle vittime, che deve essere eleva­
to, non è stato reso noto dalla stampa irania­
na. 

Ieri a Shiraz, nel sud del paese, un «mini­
bus» con a bordo alcuni miliziani è stato at­
taccato a raffiche di mitra. Tre «pasdaran» 
sono morti, tre feriti. 

Ventuno «controrivoluzionari» sono stati 
fucilati la notte scorsa ad Isfahan ed altri 30 
in varie località del paese. Intanto il procura­
tore generale ayatollah Amlashi ha dichiara­
to che la possibilità di un sabotaggio non è 
stata ancora suffragata da alcun elemento 
emerso dalle indagini in corso sulla sciagura 
aerea in cui persero la vita dieci giorni fa, nei 
pressi di Teheran, il ministro della Difesa, il 
capo di stato maggiore ed altri alti esponenti 
militari iraniani. Amlashi lo ha detto in un* 
intervista, precisando che al momento «sem­
bra molto più probabile» che l'aereo, un 
«C-130», sia precipitato per cause accidentali. 

Violenta battaglia in Angola 
LUANDA — Violenti com­
battimenti sono in corso nel­
la provincia di Cunene, nel 
sud dell'Angola fra truppe di 
Luanda e truppe d'invasione 
sudafricane. Lo riferiscono 
nella capitale angolana alcu­
ni osservatori stranieri. 

Secondo le fonti citate i 

combattimenti sono concen­
trati soprattutto attorno a 
Ngiva, la capitale del Cune­
ne. A Luanda, trasportati in 
elicottero, sono già giunti 
numerosi feriti, militari e ci­
vili, trasferiti dall'ospedale 
di Lubango che non è più in 
grado di accoglierli. 

Alcuni giornalisti porto­
ghesi che hanno notato negli 
ultimi giorni il trasferimen­
to di grandi quantità di armi, 
anche sofisticate, nelle re­
gioni del conflitto, formula­
no l'ipotesi che la nuova ag­
gressione possa assumere 
proporzioni ancora più gravi 
di quella dell'agosto scorso. 

Baiteli: 5 anni e mezzo di carcere 
PRAGA — La corte d'appel­
lò ha ridotto da sette anni e 
mezzo a cinque anni e mezzo 
di carcere la condanna con­
tro lo storico e sociologo Ru­
dolf Batte*, esponente di 

«Charta T7» In Cecoslovac­
chia, già processato e con­
dannato, il 28 luglio scorso, 
per «attività sovversive», nel 
processo di prima istanza, 
deputato all'epoca della «pri­

mavera di Praga». D. giudice 
d'appello, signora Dojcaro-
va, ha inoltre confermato 
per 11 dissidente 1 tre anni di 
libertà vigilata dopo la i 


